
 

Tiratura: 306.786 | Diffusione: 206.260 | Readership: 1.272.000 

Data: 12/10/2025 | Pagina: 28 | Autore: di Elena Cattaneo

Categoria: Si parla di Noi - Senato

NELLALEGGE INDISCUSSIONE

BILANCIO,UNIMPEGNOPERLARICERCA

N
ei primi mesi di quest’anno, il go-
verno ha assunto un impegno per
la ricerca pubblica che, se piena-
mente realizzato, avrebbe l’effetto
di incoraggiare e sostenere lo svi-
luppo di nuove idee e progettuali-

tà in ogni ambito del sapere nel nostro Paese.
Tra queste, un posto centrale spetta a quelle dei
giovani studiosi, al cui futuro tutti, a parole, si
dicono interessati. Ebbene, con la legge di Bi-
lancio 2026 ormai alle porte, il momento di da-
re corpo a quell’impegno è arrivato.
Il 19 febbraio scorso, il Senato della Repub-

blica ha infatti votato all’unanimità—con il so-
stegno del ministero dell’Università e della Ri-
cerca — una mozione a mia prima firma che
traccia un percorso per garantire ai nostri stu-
diosi la possibilità di competere per ottenere le
risorse pubbliche da utilizzare per sperimenta-
re le proprie idee, senza ritardi, senza «buchi»
e con una tabella di marcia chiara nei tempi,
nelle scadenze e nelle valutazioni. Nello speci-
fico, la mozione impegna il governo a: «indivi-
duare le fonti di finanziamento stabile dei fon-
di dedicati alla ricerca— a partire dal FIRST—
affinché, nel rispetto dei vincoli della finanza
pubblica, già a partire dalla legge di bilancio
per il 2026 possano essere previsti fondi desti-
nati a bandi Prin con cadenza annuale a data
fissa che possano garantire ai ricercatori una
programmazione nel tempo delle proprie atti-
vità. L’approvazione della mozione è stata il ri-
sultato di un importante dialogo con il MUR,
con ilministro Bernini in prima linea, e ha visto
il governo, la maggioranza e l’opposizione con-
vergere sull’importanza di assicurare sostegno
concreto alle idee dei nostri studiosi, garanten-
do un finanziamento annuale, a data fissa, dei
Progetti di rilevante interesse nazionale (Prin).

I Prin sono le radici che ancorano e al tempo
stesso nutrono le idee in ogni campo del sape-
re. I fondi sono assegnati ad almeno due grup-
pi di ricerca che sviluppano insieme un proget-
to, e ammontano a circa 250 mila euro per due
anni (risorse comunque limitate nel campo
della biomedicina). Questo meccanismo favo-
risce le collaborazioni e consente ai team di ri-
cerca di sviluppare conoscenze e dati prelimi-
nari con cui costruire progetti più ampi e com-
petitivi nei bandi più prestigiosi, come quelli
della Commissione Europea. In altre parole, i
Prin sono uno strumento essenziale, eppure
nell’ultimo decennio sono stati più gli anni in
cui non èuscito alcunbando chequelli in cui ce
n’è stato uno: l’ultimo, finanziato con risorse
Pnrr, risale a fine 2022.
È importante non confondere i Prin con altre

fonti di finanziamento alla ricerca fondamen-
tale, come i bandi legati al Fondo italiano per la
scienza (Fis): istituito nel 2021, assegna grandi
somme, fino a 2-2,5milioni ciascuno, a pochis-
simi ricercatori. Fis e Prin sono dunque ben di-
versi per obiettivi, impostazione e funzioni nel-
l’ecosistema della ricerca.
In una lettera indirizzata alMinistro dell’eco-

nomia e delle finanze, Giancarlo Giorgetti, e a
quello dell’università e ricerca, AnnaMaria Ber-
nini, ho segnalato la necessità, a poche setti-
mane dalla definizione della legge di Bilancio,

di quantificare le risorse da destinare ai Prin.
Ho inoltre ricordato come la Strategia italiana
inmateria di ricerca fondamentale—elaborata
tra il 2021 e il 2022 dal tavolo tecnico apposita-
mente istituito dal MUR — concludesse che la
spesa necessaria per garantire un tasso di suc-
cesso del 25-30% delle proposte presentate per
«mantenere attiva la rete di ricerca nazionale»
sarebbe di circa 540milioni di euro all’anno.
Consapevole che il nostro Paese — al netto

delle risorse rese disponibili in via eccezionale
dal Pnrr — è ben lontano dal poter destinare
nell’immediato tali risorse a questo specifico
strumento, ho calcolato, e proposto ai Ministri,
che la somma da prevedere in legge di Bilancio
per i Prin sia di almeno 216 milioni annui, in
modo da garantire un tasso di successo dei
progetti stimabile al 10%. Duecentosedici mi-
lioni annuali — sia chiaro — rappresentano la
soglia minima di sopravvivenza del sistema
della ricerca pubblica competitiva di cui l’Italia
non può privarsi, qualunque sia la situazione
socio-economica e politica che si trovi ad af-
frontare, per continuare ad essere un Paese in
grado di lavorare alla frontiera della conoscen-
za.
Questo finanziamento, se introdotto e stabi-

lizzato dal 2026 in poi, come lamozione appro-
vata all’unanimità in Senato chiede, sarebbe
una rivoluzione per il nostro sistema della ri-
cerca, chemai nessun governo finora è riuscito
ad assicurare al Paese. Unmattoncino prezioso
per la costruzione dell’Italia del futuro; unama-
nifestazione concreta della possibilità di realiz-
zare insieme, anche partendo da sensibilità po-
litiche diverse, una politica pubblica in grado
di spogliarsi degli interessi di breve termine e
di guardare al futuro con ottimismo e determi-
nazione.

(*) Docente della Statale di Milano
e Senatrice a vita
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❞La sogliaminima annuale
Occorrono 216milioni, indispensabili
per la sopravvivenza del sistema
della ricerca pubblica competitiva
di cui l’Italia non può privarsi
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